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Un grazie di cuore a tu•   i 1027 ele• ori che domenica 6 novembre 2011 hanno votato alle Primarie di Desenzano del Garda. 
Grazie ai volontari che, con la loro presenza ai seggi, hanno garan• to il corre• o svolgimento delle operazioni di voto.  

Domenica gli ele• ori ci hanno dimostrato la loro • ducia, a noi ora spe• a la responsabilità di rispondere con  l’impegno e la 
serietà   di un proge• o poli• co alterna• vo a quello dell’a• uale maggioranza di centro-destra.      

Grazie ancora, ele• ori!
Con voi abbiamo stre• o una grande alleanza!

Angelo Benede•   
(coordinatore pro tempore circolo Pd)
Rosa Leso
Fiorenzo Pienazza

Editoriale
di DANTE DI CARLO

dante.dicarlo@libero.it

Sarà dunque Rosa Leso, ex dirigente scolas! ca 
e a" uale consigliere comunale di opposizione, 
il candidato sindaco del Par! to democra! co 
alle elezioni amministra! ve della primavera 
prossima.
È questo il responso delle elezioni primarie che il 
locale circolo del Pd ha organizzato domenica 6 
novembre con sei seggi ele" orali distribui!  nel 
centro e nelle frazioni e che hanno visto Rosa 
prevalere sull’altro pres! gioso rappresentante 
del Pd, Fiorenzo Pienazza, in una compe! zione 
nella quale “non ci sono sta!  vin! , ma solo 
vincitori, i ci" adini”, come dice Stefano Terzi 
nell’ar! colo che apre questo numero di “Luci”.
La legi#  mazione della candidata è venuta anche 
dall’alto numero dei partecipan! , 1027, che a 
dispe" o di una giornata uggiosa e piovosa (che 
ha forse frenato un più ampio a$  usso ai seggi) 
hanno scelto di scrivere un bella pagina di 
partecipazione e di democrazia.
Ora, superata la prova delle primarie, tu" o 
l’impegno sarà messo per vincere le… 
“secondarie”, le elezioni comunali del 2012: 
l’obie#  vo è quello di avere Rosa Leso primo 
sindaco donna di Desenzano.

Primarie e                            
referendum 

Dal nostro casei• cio e dalla nostra 
produzione di la• e si può gustare il  
gelato della nostra agrigelateria, i nostri 
formaggi, il la• e , lo yogurt, il 
miele  e i salumi. E come dimen! care 
i nostri gustosissimi spiedi  e le 
grigliate, ada#   per qualsiasi evento.

Quest’anno nuovo parco giochi 
per i bambini. Vi aspe•  amo …

 Per info:  www.cortefenilazzo.it

***
“L’indi% erenza è uno dei mali che a$  igge sempre 
più la nostra società”.
Inizia così l’ar! colo del giovane consigliere 
comunale Giuseppe Savasi, che poi rivolge 
un accorato appello ai desenzanesi (“Cari 
conci" adini, sen! tevi chiama!  in causa&”) 
perché seguano con più consapevolezza le 
vicende e le decisioni che riguardano il futuro 
del loro territorio.
L’occasione è l’approvazione da parte 
dell’Amministrazione comunale, avvenuta 
il 2 novembre, dei due Piani integra!  di 
intervento nelle località Tassere e Grezze, 
che comporteranno pesan!  cambiamen!  sul 
territorio di Desenzano.
“Sen! tevi chiama!  in causa, comba#  amo 
l’indi% erenza e la pigrizia”, sos! ene Savasi, 
aggiungendo (ed è anche il nostro invito) che un 
primo passo importante è quello di so" oscrivere 
il referendum sui sudde#   interven!  promosso 
da un Comitato cos! tuitosi per inizia! va del 
circolo del Pd, referendum a cui hanno aderito 
altri par! !  poli! ci e associazioni ambientaliste.

1.027 VOLTE GRAZIE!
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Sabato 5 novembre, piazza San Giovanni a 
Roma, migliaia di persone si trovano insieme 
per chiedere un’Italia diversa. Persone che 
da mille rivoli, par• •  da tu• o il paese, sono 
con• ui•  a Roma, dopo un lungo viaggio fa• o 
di rappor•  umani, sane ed accese discussioni 
di poli• ca sul semaforo ro• o o sulla situazione 
economica mondiale. Donne e uomini che 
hanno speso tempo e fa• ca, dedicato ore 
del loro sonno per far sen• re la loro voce in 
maniera civile. Ci• adini che si emozionano 
davan•  al sogno di un mondo diverso, “un 
mondo giusto e rispe• oso dei diri•   umani.”

Domenica 6 novembre, Desenzano del Garda, 
piccoli rivoli di persone si dirigono verso sei seggi 
ele• orali dal centro alla periferia del Comune. 
Sono ci• adini che di•  cilmente possono 

essere racchiusi in poche parole, per la varietà 
di età, provenienza geogra• ca, professioni 
e impegno poli• co che rappresentano. 
Persone che hanno in comune la voglia di far 
sen• re la propria voce di esprimersi su una 
ci• à, il loro paese. L’a• accamento e l’a! e• o 
per questo nostro Comune esplodono ai 
banche•   che raccolgono le • rme per o• enere 
che la voce dei ci• adini venga ascoltata 
prima di dilapidare l’immenso e pregevole 
patrimonio paesaggistico desenzanese.
 
L’importanza del momento, del nuovo e 
vecchio rito della democrazia si legge sui vol• , 
e si palesa nelle parole e nei commen• : “Come 
si fa? È la prima volta che voto” (de• o da un 
diciasse• enne alle prime armi), “Abbiamo fa• o 
il nostro dovere”,  “Si emoziona ancora ogni 

La pacata potenza                                 
della partecipazione                   
democratica
Ri• essioni su una tranquilla domenica novembrina di partecipazione e democrazia, che ha visto 
1027 desenzanesi recarsi a votare alle primarie organizzate dal circolo del Par• to democra• co 
per scegliere il candidato sindaco alle elezioni amministra• ve della primavera prossima. Ha avuto 
la meglio Rosa Leso, con 593 vo• , su Fiorenzo Pienazza, 429 vo• : sarà quindi lei a guidare la s• da 
del Pd al centrodestra di Desenzano.

di STEFANO TERZI
ste3i@yahoo.it

Rosa Leso al voto
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volta che vota, eppure ha quasi se• ant’anni”. 
Mentre l’aria di festa è negli occhi delle persone 
e si tocca nei pas• ccini o nel salame condivisi 
ai seggi e nello spumante che, insieme a 
un caloroso applauso, conclude la giornata.

I numerosi ci• adini, 1027, che hanno s• dato il 
maltempo e si sono reca•  ai seggi delle elezioni 
primarie del Pd hanno dimostrato che credono in 
una Desenzano diversa, con al centro la persona, 
il tessuto sociale, fa• o di scambi e confron• . In 
una Desenzano aperta e non rinchiusa su se 
stessa. Hanno chiesto pacatamente, a gran voce, 
di essere ascolta•  cogliendo la s• da lanciatagli 
dal Par• to Democra• co. S• da lanciata anche a 
chi ignora richieste di migliaia di ci• adini, senza 
nemmeno degnarli di una risposta.  Hanno 
dimostrato che si può costruire, si possono 
mobilitare forze, senza usare toni accesi, senza 
a• acchi personali, semplicemente parlando 
dei problemi delle persone e cercando le 
risposte insieme, risposte che siano, però, 
a misura di ci• adino, non di speculatore.

“Come si fa a scegliere?” è stato il ritornello 
della giornata. Le due persone candidate hanno 
creato dubbi in mol•  e lasciato in sospeso 
una corsa che è rimasta indecisa • no alla • ne 
della conta… Alle 20.45 è stato stappato lo 
spumante, già pronto dalla ma•  na, perché 
comunque non ci sarebbero sta•  vin• , ma 
solo vincitori. I primi vincitori di queste 
primarie sono sta•  i ci• adini che hanno voluto 
esprimere il loro voto, mostrando la forza 
dell’impegno democra• co, dell’impegno in 
prima persona, perché tu!   hanno pari diri• o 
e dovere di potersi esprimere sul futuro del 

Comune in cui abitano. Hanno vinto anche 
tu!   i desenzanesi, perché sarà sempre più 
di"  cile per Palazzo Baga• a rimanere sordo alla 
loro voce. Ha vinto il Par• to Democra• co che 
prima (e probabilmente unica) forza poli• ca ha 
scelto il suo candidato in maniera trasparente 
e democra• ca, rendendo plas• ca l’idea di 
apertura, l’idea di un par• to a disposizione 
della voce dei ci• adini, ben al di là dei propri 
con• ni. Hanno vinto entrambi i candida•  con 
la loro corre• ezza, pacatezza, con le loro idee 
ed esperienza: entrambi sono sta•  riconosciu•  
dai desenzanesi una risorsa per la ci• à.
 
Su Rosa Leso è caduta la preferenza della 
maggioranza degli ele• ori ed è lei, ora, il 
candidato di 1027 desenzanesi e del Par• to 
Democra• co. Di lei si possono dire tante cose, 
dal fa• o che è nuova alla poli• ca a!  va alla sua 
s• mata e nota carriera professionale. Niente 
può essere più chiaro di quando parla di scuola, 
dei suoi occhi dove si vedono passare vol• , non 
numeri, la voce tremante quando ai bambini, ai 
giovani associa il futuro: anche se la frase rimane 
sostenuta da una straordinaria passione e forza 
di volontà. Questa è una persona perfe• a per 
amministrare Desenzano, una persona che ha a 
cuore le persone, i singoli e • ene al futuro di chi 
oggi non può ancora esprimere il voto. Un futuro 
che si costruisce preservando e valorizzando 
i tesori che custodisce il nostro Comune, 
tesori materiali (la campagna, i monumen• , le 
piazze, il lago) ma ancor più quelli immateriali 
(il tessuto sociale, l’educazione ambientale, la 
cultura, il senso civico, l’integrazione), senza 
mai dimen• care che ogni persona lasciata sola, 
lasciata indietro, è una perdita per la colle!  vità.

COMMERCIO ALL’INGROSSO 
E AL DETTAGLIO 
PRODOTTI ITTICI

LOCALITA’ LA PIGNA 
FRAZIONE  RIVOLTELLA

 25010 DESENZANO D/G (BS)     
TEL. 030 9901887
FAX 030 9125762 
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L’indi• erenza è uno dei mali che a•  igge sempre 
più la nostra società. Spesso cerchiamo di sen• rci 
meglio con noi stessi provando a delegare 
ad altri responsabilità che, magari in parte, 
possono essere nostre. Vogliamo evitare di 
intervenire in situazioni che possiamo percepire 
come meritevoli di essere approfondite, ma che 
forse ci so• rarrebbero energia e tempo. È vero 
che oggigiorno siamo tu•   un po’ più stanchi del 
solito e non è facile ges• re la vita in balia delle 
innumerevoli preoccupazioni che ci assalgono 
(vedi crisi • nanziaria, disoccupazione, caro vita, 
ecc.). Ma è forse facendo • nta di niente che 
potremo far cambiar ro• a alla nave in preda alla 
tempesta?
Personalmente cerco di far conciliare le energie 
che dedico al lavoro, alla famiglia, agli a• e•   e 
alle passioni mantenendo sempre un occhio 
alle decisioni che incidono sulla mia comunità, 
sul mio paese. Come consigliere comunale è 
doveroso che faccia tu• o ciò. Ma parlando 
come ci• adino di Desenzano vorrei che qualsiasi 
desenzanese potesse fare altre• anto. Purtroppo 
non è così!
Tan•  miei “colleghi” amministratori a Desenzano 
si sono riempi•  la bocca di slogan armonici ma 
che nei fa•   poi si sono rivelate menzogne: 
“Basta col consumo di territorio! Basta con la 
cemen• • cazione!”
Per chi non lo sapesse Desenzano potrebbe 
cambiare in un imminente futuro in modo 
de• ni• vo . Ques•  alcuni dei numeri.
Piano Integrato di Intervento (PII)                                           
alle Grezze = 81.000 metri quadri di case nuove, 
strade e servizi + una scuola elementare. Piano 
integrato di intervento alle Tassere (via Colli 
Storici) = 76.500 metri quadri di abitazioni, 
strade e servizi e in cambio qualche milione 

di euro già des• nato alla riquali• cazione del 
lungolago • no al Desenzanino (per i de• agli di 
ques•  interven• , si veda il box a pag.8).
Per ora so• ermiamoci ad analizzare ques•  due 
proge•   e non proseguiamo.
Parlando con degli agricoltori locali della 
zona delle Grezze è emersa un’ulteriore 
preoccupazione legata al rio Venga. Per chi non 
lo sapesse, questo è il principale corso d’acqua 
del territorio del nostro Comune: nasce infa•   
nella zona delle Grezze (proprio dove dovrebbe 
sorgere in futuro la nuova scuola elementare 
come da proge• o) e, dopo un percorso tortuoso 
che • ancheggia anche la tangenziale, passando 
a• raverso la zona Pigna, scorre più o meno a 
cielo aperto so• o Rivoltella, per poi sfociare nel 
lago. 
Ovviamente la parte • nale del corso è gia stata 
incanalata in condo• e so• erranee e forzate 
nel percorso nei pressi dell’edi• cato. Nei giorni 
di pioggia insistente si veri• cano già da tempo 
sporadici allagamen•  anche nei pressi della 
viabilità locale (vedi via Moie) oltre che nei 
terreni col• va•  dagli agricoltori causando disagi 
e danni. Inoltre proprio recentemente sono 
inizia•  i lavori per la realizzazione di abitazioni 
lungo viale Venezia a Rivoltella adiacen•  al rio 
Venga. 
Se si con• nua a impermeabilizzare 
indiscriminatamente il territorio circostante 
a questo corso d’acqua, cemen• • cando, si 
con• nuerà sempre più a incidere sulla sua 
portata massima. 
E se non si interviene cercando di riquali• carne 
gli argini, allargandone il le• o nei pun•  cri• ci e 
mantenendolo pulito, si potrebbe creare a breve 
una situazione di emergenza-allagamento anche 
per l’abitato. 

Territorio/1
di GIUSEPPE SAVASI

Consigliere comunale di minoranza
giuseppesavasi@libero.it

 
“CARI 
CONCITTADINI,
SENTITEVI CHIAMATI 
IN CAUSA”
Facendo riferimento all’approvazione in Consiglio Comunale degli interven•  urbanis• ci 
alle Grezze e alle Tassere, il consigliere comunale Savasi lancia un accorato appello ai 
propri conci• adini a manifestare più amore e interesse nella difesa del proprio territorio.
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Ovviamente un intervento come quello delle 
Grezze risulta estremamente inopportuno, 
dato che già a oggi si veri• cano situazioni 
problema• che per il rio Venga: non si farebbe 
altro che creare un e• e• o imbuto per tu• a 
l’acqua che piove sopra quegli oltre 80 mila 
metri quadri come da Proge• o.
Senza contare che la scuola sorgerebbe in una 
zona par• colarmente umida!
Sia per il Proge• o delle Grezze che per quello 
delle Tassere viene u• lizzato un terreno 
incontaminato. E• ari so• ra•   all’agricoltura 
che, anche se sulla carta vengono de• ni•  incol• , 
in realtà fanno parte del contesto rurale e 
parzialmente vengono ancora s• ora•  dai mezzi 
agricoli u• lizza•  per la produzione foraggera 
nei declini alle Grezze e nella zona vocata alla 
produzione di uva Lugana alle Tassere.
Desenzano ha veramente bisogno di tu• o 
questo? È davvero l’unico modo per creare 
lavoro? Per dare una casa ai nostri giovani? Per 
creare opere di bene pubblico?

Io non credo proprio. Anzi, sono fermamente 
convinto del contrario. E credo che mol•  di voi, se 
ci ri" e• essero approfonditamente, potrebbero 
arrivare a questa conclusione.
Preserviamo e recuperiamo quanto abbiamo di 
già edi• cato. Ce ne sarebbe già molto di lavoro!
La verità è che se non si riuscisse a intervenire si 
darebbe adito a una forte speculazione e a uno 
stupro irrimediabile del nostro territorio! Provate 
solo a immaginare se i pendii alle spalle della 
casa di Sant’Angela Merici venissero ricoper•  di 
abitazioni: ulteriori cen• naia di appartamen•  
che si aggiungono ai mille e più già presen•  
ancora s• •   o invendu• , con soluzioni abita• ve 
dai prezzi spesso impra• cabili!
Chissà cosa avrebbe da dire la nostra Patrona!?
Urlare ciascuno il proprio “stop” al consumo 
di territorio non è facile. Si rischia di essere 
e• che• a•  come an• -progressis• , ambientalis•  
sfegata• , come incoscien•  che non sanno quello 
che dicono perché le casse del Comune… e il 
pa• o di stabilità… e bla bla bla…

La zona delle Grezze interessata dall’intervento urbanis• co
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I NUMERI DELLE TASSERE E DELLE GREZZE
La sera del 2 novembre il Consiglio comunale ha approvato de• ni• vamente il PII 
Tassere, che prevede, in cambio della concessione edilizia per edi• care circa 250 nuovi 
appartamen•  nella campagna di San Mar• no, la realizzazione dell’ampliamento 
del lungolago di Desenzano. Tu•   i consiglieri di centrosinistra sono intervenu•  con 
cognizione di causa, sostenendo che questo intervento è irragionevole, perché, oltre 
a so• rarre 7 e• ari di area agricola perimetrata dalla Denominazione di Origine 
Controllata del vino Lugana e des• narla a una operazione meramente specula• va, 
cemen• • ca anche una parte signi• ca• va della nostra costa (8.600 mq) con un 
inves• mento di 5.000.000 di euro che, in questo periodo di crisi economica, paiono 
come uno schia• o in faccia a quelle famiglie che fanno sempre più fa• ca ad arrivare 
alla • ne del mese.
Dopo la bocciatura da parte della maggioranza di tu• e le osservazioni presentate 
dai ci• adini, con mo• vazioni spesso pretestuose e insussisten• , i vo•  a favore del PII 
sono sta•  11 (PDL, Frosi e Lista Anelli), 8 quelli contrari (Centrosinistra + Barziza), 1 
astenuto (Polloni della Lega Nord).
Nella stessa serata è stato anche approvato de• ni• vamente il PII Grezze che prevede, 
in cambio della concessione edilizia per edi• care circa 200 nuovi appartamen•  in 
aperta campagna, la realizzazione del primo lo• o di una nuova scuola elementare 
nei pressi della tangenziale sud, in una zona umida, paludosa, di rilevanza paesis• ca 
a elevato valore perce•  vo, che verrà a• raversata da una nuova viabilità importante 
di accesso alla ci• à, che comporterà tra•  co e inquinamento, fa• ori dannosi per 
la salute dei bambini. I consiglieri di centrosinistra hanno ribadito che si tra• a di 
una zona ambientalmente da preservare e non idonea né per le future abitazioni né 
tanto meno per una scuola.
Anche in questa occasione, dopo l’intervento dell’unico consigliere della Lega Nord 
presente, Rino Polloni, che ha condiviso la necessità di realizzare una scuola in quella 
zona della Grezze, si è passa•  al voto: il PII è stato approvato con 11 vo•  a favore 
(quelli dell’altra votazione), 7 contrari (Centrosinistra) e 1 astenuto (Polloni); Barziza 
non era presente.
Il consigliere Bertoni, a nome di tu• o il Centrosinistra, ha annunciato che un Comitato 
promuoverà due referendum consul• vi e che verrà presentato ricorso al TAR nei 
confron•  di entrambi i provvedimen•  approva• .                                      

(Rodolfo Bertoni)

Territorio/1
Si tenta invece solo di cogliere l’opportunità di 
salvare il nostro Territorio e anche di contrastare 
tra•  ci poco trasparen•  che spesso gravitano 
a• orno ad a• ari del ma• one paurosamente 
grossi.
Cari conci• adini, comba•  amo l’indi• erenza e 
la pigrizia del non prendere posizione con ges•  
concre• . Un primo passo può essere sicuramente 
quello di partecipare alla consultazione 
referendaria che s! amo cercando di portare 
avan! . Chi meglio dei ci• adini potrà essere 
arte! ce del futuro di Desenzano, esprimendo 
il proprio parere sulla possibilità di così radicali 
cambiamen•  e trasformazioni del nostro 
territorio"
Anche se la bella stagione è " nita, vi lancio 
uno spunto: la prima giornata soleggiata in cui 

avete un po’ di tempo da dedicare alla vostra 
Desenzano (perché Desenzano è vostra, 
cari conci# adini$), prendete la bicicle# a e 
recatevi a visitare i territori in ques! one. 
Andate a conoscere il rio Venga$ Camminate 
fra l’erba e provate a chiudere gli occhi. 
Immaginereste che proprio lì tu# o potrebbe 
cambiare per sempre, così dras! camente e 
repen! namente?
Cosa ci sta veramente a cuore? Cosa vorremmo 
vedere so• o i nostri occhi tu•   i giorni? Che 
futuro vogliamo dare ai nostri ! gli?
Se si vuole dare una risposta concreta a queste 
domande c’è la possibilità di farlo. Parlandone 
e facendo un piccolo gesto come quello di 
esprimere la propria posizione su queste 
ques• oni. Sen! tevi chiama!  in causa.
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porzionato della passeggiata, di una piastra, che 
è diverso da quello a• uale. È vero che anche 
la spiaggia Feltrinelli è un elemento ar• • ciale, 
però almeno si tra• a di una spiaggia: questa, in-
vece, sarà una colata di cemento che va a mo-
di• care profondamente il pro• lo della costa. 
Questo è, secondo me, l’aspe• o più nega-
• vo dell’intervento: bisogna infa!   man-
tenere inalterato l’aspe• o del lago, sen-
nò non capisco che senso abbia il vincolo.

Sarebbe stato possibile realizzare l’intervento in 
maniera meno invasiva, ma o! enendo comunque 
un apprezzabile ampliamento della passeggiata?
Ripeto: è condivisibile l’idea di allarga-
re la passeggiata, ma secondo me quel-
lo che risulterà sarà uno spazio eccessivo. 
L’amministrazione Pienazza aveva già preparato 
un proge• o preliminare di questa natura: fare un 
piccolo ampliamento di due, tre metri a• accato 
a sbalzo sull’a• uale passeggiata, senza costruire 
in acqua, che avrebbe dato più spazio pedonale 
e avrebbe consen• to anche una corsia ciclabile, 
ed era sicuramente di minor costo. È quello che 
peraltro mi pare s• ano facendo altri paesi del 
lago: l’ha fa• o Salò, un lungolago di dimensio-
ni assolutamente modeste, senza grandi opere, 
l’ha fa• o Gargnano già diversi anni fa, creando 
una passerella a lago appunto di un paio di me-
tri, e quindi credo che questa sia una soluzio-
ne più conveniente dal punto di vista dei cos•  
e dei bene• ci. La piastra non so che a• razione 
par• colare possa o" rire: o si cammina o si sta 
in piedi… Non o" re par• colari novità turis• che, 
il lago da osservare resta comunque lo stesso. 
Credo invece che qui ci sia l’intenzione di lasciare 
una • rma, un segno tramite un’opera appariscente, 
che possa essere ricollegabile a chi l’ha realizzata…

Possono presentarsi rischi di stabili-
tà, di u" lizzo nei momen"  di lago grosso?
L’impa• o principale è quello este• co, quello visi-

FRANCESCO 
BERTAGNA                            

francbert@hotmail.it

CARLO 
PASINI

cagpa@libero.it

UNA COLATA 
DI CEMENTO 
SUL LUNGOLAGO

Abbiamo intervistato nelle scorse se•  mane il consigliere comunale di opposizione della 
“Lista Pienazza” prof. ing. Maurizio Tira, ordinario di Tecnica e piani• cazione urbanis• ca 
presso l’Università degli Studi di Brescia, sull’intervento di allargamento del lungolago fra 
la spiaggia Feltrinelli e il Desenzanino, deciso dall’Amministrazione comunale di Desenzano.

    intervista a cura di Carlo Pasini e Francesco Bertagna

La prima domanda è molto generale: in cosa 
consiste l’intervento sul lungolago nel suo 
complesso? Quali sarebbero i pro e i contro?
L’intervento di allargamento della passeggiata 
lago tra il vicolo Lavandaie e il Desenzanino è un 
intervento che sarà compiuto dai priva•  che re-
alizzano l’insediamento residenziale alle Tassere. 
Consiste nell’allargare di alcuni metri il lungolago 
• no alla spiaggia dei Feltrinelli, per creare poi da 
lì • no alla spiaggia del Desenzanino una “piastra” 
larga • no a una tren• na di metri, dove si possa 
passeggiare, inglobando anche la cabina dell’ac-
quedo• o. Questo ha la mo• vazione di agevolare 
chi passeggia: camminando sul tra• o di lungo-
lago, tra il vicolo delle Lavandaie e il Desenza-
nino, ci si ritrova in uno spazio molto stre• o e 
anche dissestato nella pavimentazione e l’idea 
di allargare il passaggio può essere condivisibile.
I contro, secondo me, sono due. Con un pas-
saggio così largo non si risolve il principale 
problema che è la strada, che sopra• u• o dal-
la rotatoria di via Gramsci • no alla spiaggia del 
Desenzanino, specialmente in estate, è molto 
tra#  cata; le auto sono spesso in coda, creando 
rumore, inquinamento, conges• one e questo 
problema non viene minimamente risolto dalla 
passeggiata: la gente con• nuerà a camminare 
o a fare il bagno avendo le auto dietro incolon-
nate. Il primo problema da cercare di risolvere 
è dunque quello della strada: non è facile, però 
era questa la prima situazione da a" rontare.
Il secondo problema è che questo intervento 
crea un impa• o molto considerevole. Questa 
zona è vincolata: è vincolata tu• a Desenzano, 
dalla ferrovia • no al lago. In quest’area il limi-
te posto dal Ministero dei beni culturali, già da 
mol• ssimi anni, tutela la visione della costa: chi 
si trovasse nel lago deve avere una visione del 
lido come era nel passato e questa deve man-
tenersi il più possibile. Con questo intervento 
se ne altera profondamente l’aspe• o: dal lago 
si vedrà il pro• lo di questo allargamento spro-
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vo, ma sicuramente la passeggiata non sarà fruibi-
le nei momen•  di “lagheggiate”: già l’a• uale lun-
golago non è percorribile in ques•  casi perché le 
onde arrivano facilmente alla strada, e questa sarà 
probabilmente la situazione anche della piastra. 
Qualche problema può esserci anche sulle modali-
tà di realizzazione di questa pia• aforma, che so• o 
dovrà essere libera per consen• re il moto ondoso, 
non deve cos• tuire una barriera: quindi sicura-
mente il proge• o avrà a che fare con i movimen-
•  delle onde predominan•  in questa direzione.

Si parlava prima di priva•  che andrebbero a       
realizzare l’intervento: quale ruolo ricoprirebbe-
ro? Hanno o• enuto l’incarico tramite appalto?
Dunque, non si è tra• ato di appalto ma di un pro

gramma integrato d’intervento (PII), che sarebbe 
una concertazione tra sogge• o privato e Comune 
per o• enere una trasformazione, in questo caso 
una realizzazione residenziale che si trova alle Tas-
sere, che quindi non ha niente a che fare con il lago 
di cui s• amo parlando. Il Comune consente l’edi-
! cazione e il privato proponente ha a suo carico, 
oltre gli ordinari oneri di realizzazione, altri oneri 
che sono da concordare, appunto tra ammini-
strazione e sogge• o proponente: quindi si decide 
quale opera realizzare, in questo caso, in cambio 
della trasformazione residenziale delle Tassere. 
L’Amministrazione ha suggerito che la quan• tà di 
denaro che la trasformazione deve al Comune, 
quan• tà proporzionale al guadagno che l’ope-
ratore privato realizza trasformando il territorio 

REFERENDUM! REFERDUM!

Per inizia• va del PD si è cos• tuito alla • ne di se• embre un Comitato pro referendum 
comunali, formato da cinque persone: Rodolfo Bertoni, consigliere comunale di 
Desenzano democra• ca (coordinatore), Giuseppe Savasi, consigliere comunale 
della Lista Pienazza, Gabriele Lovise• o, segretario del “Comitato Parco delle Colline 
moreniche”, Mario Ziliani del “Comitato Salviamo la spiaggia dei Feltrinelli” e Luisa 
Mantovani del “Comitato di tutela del territorio delle Grezze”. Questo Comitato 
promotore ha depositato in Comune la richiesta di due referendum comunali, uno 
riguardante il Programma Integrato d’Intervento (PII) delle Grezze e un altro il PII 
delle Tassere. Un’apposita Commissione comunale li ha ritenu•  ammissibili.
Adesso per fare in modo che i due referendum si svolgano nel 2012 bisogna raccogliere 
entro il 5 gennaio 2012 almeno 2100 • rme. L’impresa non è semplice, ma il Comitato 
sta organizzando una puntuale informazione perché i nostri conci• adini possano 
convincersi ad apportare la loro preziosa • rma in difesa della nostra campagna e del 
nostro lago.
Dunque si invitano tu•   i conci• adini residen•  e maggiorenni a so• oscrivere i quesi•  
referendari ai banche•   che verranno alles• • . 
Ques•  si terranno:
il sabato pomeriggio P.zza Malvezzi
la domenica ma•  na P.zza Malvezzi, P.zza Garibaldi, P.zza 

A.Moro alle Grezze, a Rivoltella in via 
Di Vi• orio, a San Mar• no in P.zza della 
Concordia

il martedì ma•  na P.zza Malvezzi e/o P.zza Ma• eo•  ; presso 
la Segreteria del Comune di Desenzano 
dalle 9.30 alle 12.30

A questa inizia• va referendaria hanno al momento aderito associazioni ambientaliste 
(Legambiente; Comitato Parco delle Colline moreniche; Comitato Salviamo la 
spiaggia dei Feltrinelli e Comitato indipendente Desenzano resiste) e formazioni 
poli• che (Sinistra, ecologia e libertà; Italia dei Valori; Desenzano in movimento e 
Giovani democra• ci).                                         

(Rodolfo Bertoni)
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(c’è una formula apposita per calcolare il valore 
a• uale del terreno e il valore incrementato una 
volta reso edi• cabile: una  quota parte, almeno il 
30% di quel plus valore, deve essere data all’Am-
ministrazione comunale, per compiere delle ope-
re) sia inves• ta proprio nell’opera sul lungolago.
Il sogge• o privato realizza il suo interven-
to, ma ha in carico anche la realizzazione 
di quest’opera: se non realizza questa non 
può portare a termine l’altra e viceversa… 
Quale sarà la di• a che andrà a realizzare il tut-
to non so dire: ancora deve essere scelta e se 
ne parlerà più avan• ; intanto si procede con 
l’iter del programma integrato d’intervento.

L’ul• ma domanda riguarda le reazioni susci-
tate nella ci• adinanza: sono gius• • cate? E 
sopra• u• o, possono essere male interpreta-
te e strumentalizzate o a loro volta i ci• adini 
hanno male interpretato tu• a la situazione?
Le reazioni hanno trovato un’aggregazione che 
si è realizzata nella formazione del comitato 
per salvare la spiaggia Feltrinelli, che ha fat-
to anche osservazioni al programma integra-
to, e nella proposta di referendum deposita-
ta dal comitato promotore, sorto su inizia• va 
del PD di Desenzano (si veda il box a pag.10).

Resto comunque convinto che la maggior par-
te dei ci• adini sia d’accordo, con buon senso, 
con la sistemazione della passeggiata a lago 
ma parimen• , con buon senso, avrebbe pre-
ferito un allargamento più modesto, un man-
tenimento delle spiagge, frequenta• ssime, e 
quindi una conservazione del pro• lo della li-
nea di costa cui siamo abitua• : credo che le 
reazioni siano quindi logiche e ben fondate.
S’è creato un po’ un pas• ccio nei rappor•  con 
l’esponente della Lega in consiglio comunale, 
che ha cercato di u• lizzare questa protesta per 
una modi• ca minimale al proge• o iniziale, per 
salvare soltanto la spiaggia Feltrinelli e consen-
• re, comunque, la realizzazione di tu• o il resto.  
Sono convinto che chi ha • rmato a favore della 
nuova proposta fosse contrario al proge• o nel-
la sua interezza,  non solo interessato alla salva-
guardia della spiaggia, che, se anche fosse stata 
conservata, sarebbe stata circondata dalla pia-
stra di cemento e avrebbe visto modi• cato il suo 
aspe• o in generale e limitata la sua fruizione. 
Quindi, ripeto, o l’intervento si realizza in ma-
niera più discreta con un’opera più modera-
ta, oppure non si realizza a! a• o, e credo che 
questo sia l’intento di coloro che hanno deci-
so di opporsi al proge• o nella sua interezza. 
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Il PGT ado• ato dall’Amministrazione 
Anelli di Desenzano del Garda è 
sovradimensionato, carente e an• storico!

Prima di entrare nel merito è importante 
so• olineare alcune ques• oni di metodo.
Nei qua• ro anni abbondan•  di amministrazione 
non vi è stato nessun reale processo 
partecipa• vo, di ascolto della ci• adinanza e 
di analisi condivisa degli scenari di sviluppo.
Non esiste una commissione urbanis• ca; una 
sola volta il piano è stato 
illustrato nella seconda 
commissione consiliare 
permanente; gli stessi 
consiglieri di maggioranza 
hanno mostrato di non 
conoscere il piano (non si 
registra nessun intervento 
nel diba•  to da parte 
della maggioranza, ma 
solo alcune sinte• che 
dichiarazioni di voto 
assolutamente avulse dal 
reale contenuto del piano) 
e – sopra• u• o - il Sindaco 
non ha aperto bocca in una delle sedute di 
consiglio più importan•  per una Amministrazione.
Unica dis• nzione le mozioni per la modi• ca 
(spesso in peggio) delle Norme tecniche del 
Piano delle Regole. Il Presidente del Consiglio 
comunale, avendo le• o in ritardo le norme 
stesse (si trovava in vacanza!!!) ha obbligato 
il consiglio (tra le 2 e le 4 del ma•  no) a votare 
richieste di piccole modi• che, fru• o della sua 
esclusiva opinione in merito, che avrebbero 
potuto essere state date quale input al proge•  sta 
nei due anni dell’incarico o potevano essere 

so• oposte successivamente come osservazioni. 
Una maggioranza “blindata” e assolutamente 
disinteressata ha votato tu• o, anche smentendo 
palesemente quanto approvato con indirizzi 
espressi negli anni e rilievi fa•   alle norme in vigore!

Dal punto di vista del dimensionamento, il PGT 
aggiunge 3500 abitan•  equivalen•  alle previsioni 
non ancora saturate del PRG, il quale fu approvato 
a 22 anni di distanza dal precedente piano, con una 
previsione di 2000 abitan•  equivalen• , che teneva 

conto anche del residuo 
pregresso e che collocava 
le aree in spazi inters• ziali 
(tra l’abitato e la ferrovia) 
e  - intenzionalmente 
– a San Mar• no.
Non solo il PGT Anelli è 
sovradimensionato, in 
assoluto e rispe• o a tu•   
i programmi ele• orali dei 
gruppi che compongono 
(o hanno fa• o parte) 
dell’a• uale maggioranza: 
è incompa• bile con il 
programma del Sindaco. 

Esso inoltre con• ene alcune previsioni – due delle 
quali an• cipate di un paio di mesi con due Programmi 
Integra•  di Intervento – di eleva• ssimo impa• o.
La prima è l’area di espansione residenziale delle 
Grezze (ATR/PII 2), in completa discon• nuità con 
l’abitato esistente, in commis• one con un’area 
umida da tutelarsi, con la previsione di una scuola 
troppo decentrata. Il secondo è quello delle Tassere 
(ATR/PII 4), che ha il suo più rilevante impa• o 
nell’opera collegata, ovvero nell’ampliamento 
spropositato e, come tale, inu! le del lungolago 
tra il Feltrinelli e la spiaggia del Desenzanino.

di MAURIZIO TIRA
consigliere comunale “Lista Pienazza”

mau! ra@yahoo.it

Il Piano di governo
del territorio 
di Desenzano

Il Consiglio dei Consiglieri
Questa puntata della rubrica “Il Consiglio dei 
Consiglieri” è interamente dedicata all’adozione 
del PGT da parte della Giunta comunale di 
centrodestra.

In questa rubrica vengono riportate le 
delibere, le mozioni e le interrogazioni 
più signi" ca• ve, nell’intento di dare 
ai ci• adini l’opportunità di seguire 
l’a#  vità del consiglio comunale. Una 
nota per i le• ori: questa rubrica è 
poli• ca, cioè dà una le• ura di ciò 
che avviene in consiglio. Se volete 
rendervi conto di persona, basta che 
partecipiate oppure seguiate la dire• a 
su “Onde”.   
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Si tra• a di ambi•  molto decentra•  rispe• o ai 
centri principali e ai rela• vi servizi e di previsioni 
probabilmente irrealizzabili nel medio periodo (e 
quindi di fuorvian•  previsioni di conseguen•  oneri 
a bilancio). Anche le previsioni di aree produ•  ve 
continuano, malgrado 
il difficile “decollo” 
della Pigna e l’aumento 
di quota commerciale 
nella stessa (dal 10 al 
30%, che signi• ca da 
20.000 a 60.000 metri 
quadra• !). Il piano poi, 
incredibilmente, a• erma 
di voler incen• vare anche 
le residenze turis• che e le 
seconde case, malgrado 
poi prevedere un 
vas• ssimo ambito (dove 
è prevista l’applicazione 
dello Sportello unico per 
le a•  vità produ•  ve), per 
terziario e rice•  vità, su 
una super• cie di 85.000 
metri quadra•  a Monte 
Alto e un’area a lago 
per un albergo di oltre 
8.000 metri quadra•  di 
super• cie (nell’area dei 
Rogazionisti, sempre 
mediante l’applicazione 
dello “sportello unico”).

Il PGT è anche incredibilmente carente: 
mancano le Norme Tecniche del Piano dei 
servizi, essenziali per la ges• one nel tempo dello 
strumento che, come noto, può avere vita propria 
rispe• o al Documento di Piano e al Piano delle 
Regole. Se l’amministrazione, magari per 
mutate esigenze di bilancio, vorrà o dovrà 
modi• care il Piano dei servizi (che come noto è 
coordinato stre• amente con il Piano triennale 
delle opere pubbliche), non potrà farlo in quanto 
mancante di norma• va e dovrà quindi me• er 
mano anche al Piano delle Regole. Si tra• a di 
un fa• o grave ed assurdo, ma naturalmente di 
fronte al rilievo su questo punto, la risposta 
è stata evasiva ed è stata incredibilmente 
a!  data all’estensore, come se fosse il tecnico 
il responsabile dell’adozione dell’a" o#

Il Consiglio dei Consiglieri

Da ul• mo il PGT è an$ storico in quanto 
contro l’ambiente: si tra• a di circa 600.000 
metri di nuove volumetrie residenziali e di un 
u• lizzo del suolo per nuove urbanizzazioni 
che supera il milione di metri quadra• .

L’A R PA  n e l l a  s u a 
osse r vaz ione  a l l a 
Valutazione Ambientale 
Strategica evidenzia 
come, dal punto di vista 
dell’impatto acustico, 
il PGT sia insostenibile 
(inu• le ricordare che di 
fronte a questo rilievo 
l ’A m m i n i s t r a z i o n e 
ha reagito con uno 
sbadiglio); lo studio 
del tra"  co s• ma un 
volume doppio sull’asse 
di Via Marconi quando 
saranno completate 
tutte le previsioni 
(problema enorme 
della cui risoluzione non 
v’è traccia… ma solo 
immancabile sbadiglio!); i 
due PLIS, quello realizzato 
dal l ’Amminist raz ione 
Pienazza (e trascurato 
d a l l ’ a t t u a l e 
Amministrazione) e quello 
già previsto sempre dal 

PRG, sono per fortuna riconferma•  e cita•  a vanto 
della difesa del territorio (quali compensazioni 
de l le  t rasformazioni  previste): per quan•  
piani si potranno conteggiare a  q u e s t o  f i n e ? !

In sintesi: non si coglie nessuna volontà di 
invertire la tendenza all’utilizzo di nuove 
aree per  sp ingere decisamente verso il 
recupero dell’esistente. A n z i ,  s i  g i u s t i f i ca 
anacronis• camente la crescita delle aree 
re s i d e n z i a l i  c o n  la previs ione 
del la con• nuità della crescita demogra• ca, 
in contrasto con le prescrizioni degli 
strumen•  di pianificazione sovra comunale 
(dal Piano paesistico regionale al Piano 
provinciale), i quali disegnano uno scenario 
di sviluppo e di vincoli per il territorio dei 
laghi insubrici che è chiaramente legato alla 
promozione dei valori territoriali e ambientali. 

I FURBETTI DEL CONSIGLIO

Comportamento ambiguo e da furbastri 
quello tenuto dalla Lega Nord al momento 
del voto sull’adozione del nuovo PGT. Sen-
za alcuna dichiarazione di voto, i due con-
siglieri leghis• , quando il Presidente del 
consiglio ha dichiarato aperta la votazio-
ne, si trovavano fuori dall’aula; la maggio-
ranza, disponendo di soli 10 vo• , da sola 
non era in grado di garan• re il numero 
legale, quindi il PGT non sarebbe stato de-
liberato. Invece i leghis•  all’ul• mo istante 
sono entra•  in aula (garantendo così il nu-
mero legale) e poi “furbescamente” hanno 
votato contro. Ma di fa• o hanno salva-
to l’Amministrazione Anelli e contribuito 
all’adozione del PGT. Proprio loro, che dai 
loro manifes•  inneggiano alla difesa del ter-
ritorio!! È giusto che i nostri conci• adini ven-
gano a conoscenza di questa vergogna. (R.B.)
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Ma• a sul Garda?
Ma va là...

ROBERTA 
CROCCO

robbyro@hotmail.it

Sapevamo, si sa, ormai tu•   dovrebbero 
sapere, delle operazioni malavitose al 
Nord. Abbiamo deciso di informarci e 
l’ar• colo che segue è paradigma• co: è 
solo un esempio di come si muovono i 
ma• osi, ma si possono trovare diversi 
altri casi simili. Una ricerca sulla recente 
“sentenza Piromalli”.

<<Sentenza Piromalli?>>
<<Yes… Credo sia rela• va a operazioni ma• ose 
qui sul lago…” “Ma se la ma• a non c’è al 
Nord…Vabbè … dai, accendi il computer e 
scrivi “Piromalli”,  vediamo i risulta• …>>
“Operazione contro il clan dei Piromalli, 
arresta!  sindaci di Gioia Tauro e Rosarno.”
<<Ah, un clan della ‘Ndrangheta in Calabria… 
Però questo non c’entra con il lago; provo 
a scrivere “Sentenza Piromalli Brescia”>>
“A processo la ‘Ndrina del Garda”
<< Ah, eccoli qua…>>
È iniziata così, davan•  a un motore di ricerca 
su Internet, l’indagine per soddisfare il nostro 
desiderio di conoscenza di un fenomeno di cui 
avevamo sen• to parlare solo sommariamente.
Le parole chiave della nostra ricerca sono: 
Fortugno, art. 416 bis c.p., Jolly Service 
srl, Giuseppe Salvatore, Indagine Didone.
Ai fratelli Fortugno, Gaetano (48) e Rocco (47), 
è contestato l’art.416 bis del Codice Penale:
“Chiunque fa parte di un’associazione di • po 
ma• oso formata da tre o più persone, è punito 
con la reclusione da tre a sei anni. Coloro 
che promuovono, dirigono o organizzano 
l’associazione sono puni• , per ciò solo, con 
la reclusione da qua! ro a nove anni […]”.
Inoltre, rispe!  vamente: estorsione e tra"  co 
di sostanze stupefacen•  (Gaetano); estorsione, 
furto, sfru# amento della pros• tuzione, 
tra"  co di armi, rice# azione (Rocco).
Dalla sentenza risulta il legame dei Fortugno 
con il clan calabrese: sarebbero loro i 
riferimen•  al Nord per i Piromalli, il dire# o 
collegamento per i loro a$ ari sporchi.
Ai due fratelli sono imputa•  danneggiamen•  e 
incendi a locali no# urni nel Basso Garda, azioni 

FRANCESCO 
BERTAGNA                            

francbert@hotmail.it

in• midatorie da cui è par• ta, nel 2004, l’indagine 
Didone, che porta, nel 2007, al sequestro di 
beni per 30 milioni di euro (48 immobili e 2 
Night Club) ai danni degli stessi Fortugno.
Rocco e Gaetano erano entra•  nella società Jolly 
Service srl (peraltro con sede a Desenzano), 
che ges• sce il ”bunga-bunga” di ballerine 
per night nel Basso Garda, con l’intenzione di 
appropriarsene e diventare i dire!   ed unici 
interlocutori dei locali no# urni bresciani. 
Società, la Jolly Service, che non è estranea a 
problemi con la gius• zia: sempre nel 2004   Salvatore 
Giuseppe, • tolare della Srl, e Gaetano Fortugno 
vengono arresta•  per pros• tuzione d’élite. A 
causa della detenzione, subentra a Salvatore tale 
Mauriglio Samanni: ed è proprio contro ques•  
che si scagliano le in• midazioni e le violenze della 
‘Ndrangheta, sempre con l’obie!  vo di sbarazzarsi 
della concorrenza nella ges• one dei night club.
Ora in carcere, i Fortugno con• nuano a 
rappresentare la presenza di a!  vità malavitose al 
Nord, longa manus della criminalità meridionale. 
Inu• le e stupido insistere nel • ngere che la 
ma• a sia un problema esclusivo del Sud: gli 
a$ ari della ‘Ndrangheta si espandono in tu# a 
Europa e arrivano oltreoceano • no in Colombia.
Chi nega la sua esistenza nel Nord Italia non 
solo mente, ma dà una dimostrazione distorta 
della realtà contraddicendo i fa!   concre• .
Fa!   che sono il risultato di indagini par• te 
anche da interce# azioni che qualcuno insiste 
col voler bandire (eterno con% i# o tra diri# o alla 
riservatezza e quello alla sicurezza) e che tu# avia 
hanno permesso di venire a conoscenza di scambi 
dire!   di favori tra il clan Piromalli e ver• ci della 
casta poli• ca, come Dell’Utri, Miccichè, Vitalone, 
Mastella: vo•  sicuri in cambio di lasciapassare 
diploma• ci e scon•  sulla pena riguardante l’art. 
41 bis del Codice Penale che prevede il carcere 
duro per i facen•  parte di organizzazioni ma• ose.

La malavita è al Nord, nei nostri paesi, nelle 
nostre piazze, nelle nostre strade. Spaccia, 
rica# a ricicla, minaccia, so# o i nostri occhi. 
Amme# ere la mala!  a e riconoscere i 
sintomi sono i primi passi per guarire…

di Francesco Bertagna e Roberta Crocco
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giovani, perché ciò signi• ca parlare di 
FUTURO;

• perché DISINVESTIRE in conoscenza signi• ca 
allontanarsi sempre più dall’Europa e 
dal mondo, aumentare la dispersione 
scolas• ca e gli abbandoni, incrementare le 
disuguaglianze sociali, rendere il nostro Paese 
sempre più povero e meno compe• • vo;

• perché alla scuola è a•  dato il futuro dei 
nostri • gli e il futuro stesso del nostro Paese.

Tante idee e un proge• o 
chiaro quello del Par• to 
Democra• co per il 
rilancio della scuola 
pubblica, a livello locale 
ma anche e sopra• u• o 
a livello nazionale. I tagli 
miliardari delle manovre 
corre!  ve di • ne estate 
colpiscono all’ennesima 
potenza quella che 
per mol•  ancora 
rappresenta la più grande 

is• tuzione democra• ca italiana, e come tale va 
salvaguardata e tutelata. 
Anche  Desenzano rispecchia le cri! cità rilevate 
a livello nazionale: 
• classi numerose (26/27 alunni per classe 

e anche 32/33 nelle prime classi delle 
superiori);

• mancanza di fondi per la nomina di supplen• ;
• mancanza di fondi per il funzionamento 

ordinario;
• ddiminuzione ore sostegno per gli alunni 

disabili;
• inoltre, dall’anno scolas• co 2011/2012, 

applicazione della legge di stabilità del luglio 
scorso, che all’art.19 prevede l’abolizione 
delle due direzioni dida!  che (1° e 2° circolo) 
sos• tuendo ad esse due is• tu•  comprensivi: 
vale a dire un is• tuto comprendente scuole 
dell’infanzia, primarie e media “Catullo” 

Le proposte (locali e nazionali) del Par• to 
Democra• co, per salvaguardare e rilanciare 
quella che mol•  considerano la più grande 
is• tuzione democra• ca: la scuola. Se ne è 
parlato in un incontro pubblico organizzato 
dal Pd gardesano, nel quale è emersa anche 
la situazione scolas• ca di Desenzano.

Venerdì 21 o• obre 2011 si è parlato di 
scuola, con Francesca Puglisi, responsabile 
nazionale scuola del Partito 
democra! co, Rosa Leso 
e Fiorenzo Pienazza, 
presso l’Auditorium 
Celes! , in una serata 
che aveva come • tolo 
‘La scuola italiana fuori 
dal tunnel dei neutrini’, 
con evidente riferimento 
alla sfortunata ga" e del 
ministro Gelmini (ora ex), 
da una ‘geniale’ intuizione 
del suo u•  cio stampa.                                                                                          
Perché parlare di scuola ?

• Per dare voce a quegli studen• , e sono tan• , 
che vogliono una scuola migliore e non 
con• nuamente mor• • cata;

• per dare voce a tu!   quei ragazzi che vogliono 
un percorso forma• vo all’altezza dei tempi, 
che non vogliono essere confusi con i  “Trota” 
di turno, ma desiderano sognare ricerca 
e sapere, perché il sapere è la certezza del 
domani;

• per dare voce a tu!   quegli insegnan• , 
veri eroi del nostro tempo, che ogni 
giorno si impegnano nel migliore dei modi 
possibile, spesso in completa solitudine, 
per realizzare con i loro alunni un percorso 
di insegnamento/apprendimento di qualità, 
in un contesto di minima considerazione 
sociale, spesso non capi• , a volte denigra• , 
sicuramente so• opaga• ;

• per parlare di saperi, di conoscenza, di 

Senza cultura 
non si va avanti

La scuola, la Gelmini e il tunnel

a cura di Rosa Leso e Alessandro Ga• a
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Un momento della serata all’Auditorium Celes! 
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Ven• cinque Comuni, dunque. Uno di ques• , 
però, aveva da poco • nito il proprio schioppet-
tante spe• acolo ma, indomito, si era tosto pre-
parato ad a• rontare la seconda tranche di piro-
tecnica magia. La magia però, come impariamo 
diventando grandi, nasconde sempre trucchi, 
talvolta semplici, talvolta complessi, talvolta 
ancora fas• diosi, come quello che si cela dietro 
lo spe• acolo, anzi, il doppio spe• acolo pirotec-
nico, svoltosi a Desenzano (sì, era questo il Co-
mune… “doppio”) proprio la sera del 15 agosto.                                                                                                                                        
Il trucco è presto svelato: si pensi che, grossomo-
do, ogni minuto di fuochi (circa mezz’ora) è co-
stato alla colle•  vità 1000 euro. Mille euro. Non 
si vorrebbe mai rompere la magia, ma quando si 
viene a sapere che la cifra stanziata inizialmente 
per i fuochi, 15.000 €, già di per sé alta, è poi 

La scuola, la Gelmini e il tunnel
(circa 1500 alunni) e un secondo che 
accorperà infanzia Rivoltella, primarie e 
medie di Rivoltella, Sirmione e Pozzolengo 
(più di 1700 alunni!), per pure • nalità di 
contenimento della spesa pubblica.

Con i tagli agli en•  locali il piano del diri• o allo 
studio sarà sempre più misero, con un aumento 
dei cos•  dei servizi a 
discapito delle fasce 
più deboli.                                                                        
La situazione è grave, 
le risorse non ci sono, 
ma il vero problema è 
che manca interesse: 
ci auguriamo sia 
ancora possibile 
cambiare questo stato di cose: senza la cultura 
non si va lontano, senza la cultura non si va 
avan• . Per Francesca Puglisi, responsabile Pd 
Scuola a livello nazionale, la ristru• urazione 
della scuola pubblica è più di una missione: 
“Quando torneremo a governare la scuola non 
potrà che essere una delle nostre priorità”.                                              
L’ospite d’onore della serata gardesana an• cipa 

i dieci pun•  per res• tuire una scuola decente al 
nostro Paese: “La scuola pubblica è la grande 
is• tuzione democra• ca che i nostri padri 
fondatori hanno immaginato come ascensore 
sociale. Con ques•  tagli, o• o miliardi di euro, 
con il dimensionamento forzoso, nel 2012 
verranno chiusi 1780 is• tu•  in tu• a Italia, a cui si 
aggiungono quasi 10mila pos•  di lavoro a rischio. 

La prossima grande 
s! da che ci a" ende 
è quella di dare un 
futuro ai giovani, 
partendo dalla 
scuola e dal lavoro: 
basta precarietà, e 
basta con questo 
divario assurdo 

tra ricchi e poveri, in con• nuo aumento”.                                                                               
In conclusione, un de• aglio tecnico che di 
certo fa ri" e• ere. Mentre nel 2010 il Governo 
ha stanziato 23,5 miliardi di euro per le spese 
militari (o• avo Paese al mondo), l’inves• mento 
nell’istruzione è pari al 4,8% del Pil. Il che ci 
piazza al 24mo posto in Europa, e al penul• mo 
posto tra gli Sta•  dell’Ocse. Dietro a noi c’è solo 
la Slovacchia.

s!
è 
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“UNA SCUOLA DOVE SI STA MALE
 È L’ESATTA RIPRODUZIONE DI UN PAESE 

CHE VA MALE” 
(Marco Imarisio/Bur 2008, Mal di scuola)

Corsivo 

Capolavoro 
bal(l)istico

di MARCO BERTAGNA
marco.bertagna@gmail.com

“magicamente” (e segretamente) lievitata ! no a 
35.000, se riguardassimo gli stessi scoppi policro-
ma• ci sono sicuro che ci si me• erebbe is• n• va-
mente una mano al portafoglio a ogni esplosione.                                                                                                                                    
35.000 euro per un doppio spe• acolo che po-
teva concentrarsi in uno solo. 35.000 euro 
che avrebbero potuto servire – almeno in 
parte – per coprire, esempio a caso, la qua-
si totalità delle spese di molte associazioni 
operan•  sul territorio che si arraba• ano per so-
pravvivere e, quando vanno a elemosinare, di-
gnitosamente però, un aiuto al Comune, trova-
no orecchie e cuori insensibili. 35.000 euro che, 
dopotu• o, sono realis• camente anda•  in fumo.                                                                                                                
Breve digressione: 2000 euro a un gruppo teatra-
le vengono vis•  come spesa inu• le (o comunque 
concessi a fa• ca)? La cultura non fa mangiare? 

Il 15 agosto, in occasione della No• e d’Incanto, le migliaia di turis•  accorsi sulle sponde del Garda 
hanno potuto assistere a uno spe• acolo pirotecnico, a de• a dei promotori, “unico al mondo”: 
allo scoccare della mezzano• e sono sta•  spara•  in cielo fuochi d’ar• • cio in contemporanea in 25 
Comuni gardesani a• accia•  sul lago. Bellissima idea. Un’atmosfera magica e surreale, come solo 
le sgargian•  sagome verdi, gialle, rosse, bianche dei fuochi sanno creare.
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Corsivo

appigliata, come un naufrago a un salvagen-
te, direi, viste le prelibate idee messe in campo 
dall’Amministrazione. Sto parlando dell’Associa-
zione “Lagodigarda tu! o l’anno”, che dovrebbe 
organizzare, facendo interagire i già menziona"  
25 Comuni lacustri, manifestazioni, spe! acoli, 
even"  su tu! o il lago, con l’obie#  vo di dare an-
che l’idea di una “gardesanità” operante in sim-
biosi con le varie amministrazioni per favorire la 
promozione turis" ca. Basta un’occhiata al sito 
per capire che c’è poco da aspe! arsi da tale As-
sociazione. Un calendario even"  talmente $ ! o 
che sogneremmo di averne uno simile per i no-
stri impegni annuali: una casellina colorata qui, 
due colorate là… 25 giorni di “even" ”, da sud-
dividersi per 25 paesi (casualità il 25 ripetuto, 
ovvio), nel periodo Maggio-Dicembre. 25 gior-
ni su circa 240. Mica male, ancora una volta.                                                                                                                                           
E chi sta dietro a tu! o ciò? Chi l’ha promossa? 
Un tranquillo signore dai capelli bianchi, che 
nella sua giovinezza era stato persino sacerdote. 

Poi però le cose avevano preso una piega – come 
dire – di% erente. Sto parlando di Aldo Brancher, 
che è stato pure ministro per una ven" na di gior-
ni nel 2010, e che ora si dile! a a promuovere il 
turismo sul lago di Garda, dopo essere stato mes-
so a capo anche dell’Odi, un fondo creato per lo 
sviluppo dei Comuni della Lombardia e del Veneto 
con$ nan"  con le province autonome di Trento e 
Bolzano. Un ente, quest’ul" mo, dagli scopi enco-
miabili, al quale sono sta"  da" , come tesore! o 
da sfru! are, 160 milioni di euro. No, non mi sono 
confuso con le lire: 160 milioni di euro. Farebbero 
felici chissà quante associazioni, en" , gruppi, su 
tu! o il suolo italiano. 160 milioni. A Brancher. Ma 
chi è dunque costui? De! o brevemente, è un bel-
lunese, amico e collaboratore di Silvio Berlusco-
ni, entrato in poli" ca nel 1999 nelle $ le del PdL. 
Prima, al tempo di Mani Pulite, aveva trovato 
il tempo di farsi tre mesi di galera a San Vi! ore 

per falso in bilancio: queste no" zie compaiono 
persino su Wikipedia, per chi volesse dare un’oc-
chiata $ nché questa enciclopedia libera esisterà. 
Purtroppo, fu ripescato con le mani nel sacco nel 
2010, proprio quando era comparso come una 
stella cadente nel $ rmamento della brigata PdL 
nelle ves"  di ministro per l’a! uazione del federa-
lismo, e fu condannato a 2 anni per rice! azione 
e appropriazione indebita (sentenza di 3° grado, 
quindi de$ ni" va). Se l’è cavata per il ro! o della 
cu&  a, e grazie all’indulto ha evitato la condanna. 

E ora la favola si conclude lietamente con que-
sto signore a modo, riconosciuto colpevole di fal-
so in bilancio, rice! azione e appropriazione in-
debita, che viene nominato presidente di un ente 
che dovrà ges" re 160 milioni di euro, signore che 
promuove e manovra anche quell’Associazione 
che ci ha fa! o alzare gli occhi al cielo per vedere 
lo schioppe#  o colorato. E, di nuovo, mica male.

È indubbio, spesso sono soldi che non hanno un 
“rientro” o non causano un indo! o immediato.                                                                      
Meglio spenderli per polvere pirica che dise-
gna per qualche secondo vivaci contorni di luce 
sui vol"  degli spettatori in estasi e, a spe! aco-
lo concluso, lascia qualche nuvole! a di fumo 
che indugia nel cielo scuro. Mica male, no?                                                                                                               
D’altra parte la cultura, per la presente amm   
inistrazione, è questo: chiappe sode, auto rom-
ban" , cantan"  stona" , giusto per riempire la 
piazza per una sera e illudersi di aver crea-
to qualcosa che possa essere ricordato, ma-
gari addiri! ura $ no alla ma#  na seguente. 
“Manifestazione incredibile”, “evento epoca-
le”, “momento unico al mondo”… e così via.

In questo desolato e desolante panorama, si è 
fortunatamente a% acciata all’orizzonte una re-
altà alla quale Desenzano si è immediatamente 
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Guglielmo Tosadori

PROVE DI TEATRO 
AMATORIALE
A DESENZANO

a cura di ADELE BLONDELLI
info@disegniediparole.it

È stato un bell’incontro quello con Guglielmo Tosadori, presidente del “Centro teatrale 
desenzanese - Le Maschere” (C.T.D): si è raccontato e ha raccontato la sua personale 
esperienza amatoriale di a• ore e regista, insieme a quella della compagnia teatrale che 
oggi dirige e organizza.

nuovo e un terreno ! nora inesplorato. Lo s" a-
mo a# ualmente promuovendo a un fes" val a 
tema religioso in Valcamonica e al museo di S. 
Giulia (tramite la fondazione CAB) vista l’a$  -
nenza del tema al monastero stesso. Vedremo.

Sono certa che mol!  dei nostri le" ori cono-
scono da mol!  anni la sua compagnia. Vuole 
farcene tu" avia una breve sintesi “storica”? 
Ho sempre avuto un par" colare amore e in-
teresse per il teatro e non solo come spe# a-
tore. Quindi nel 1983, quando il fondatore 
della compagnia “Famiglia ar" s" ca desen-
zanese”, Giuseppe Pedro$  , mi ha invitato a 
farne parte, ho acce# ato con entusiasmo. Le 
nostre rappresentazioni sono state per alcu-
ni anni farse e commedie diale# ali. Al pub-
blico piacevano, l’entusiasmo era alle stelle, 
noi ci diver" vamo e tu# o questo compen-
sava ampiamente la fa" ca e le di%  coltà che 
via via incontravamo. La soddisfazione e il 
piacere di questa prima esperienza di a# o-
re mi ha “naturalmente” portato, nel 1993, 
a ripeterla e riproporla anche come presi-
dente e regista di una nuova compagnia, il 
“Centro teatrale desenzanese - Le Maschere”.

In ques!  anni le vostre rappresen-
tazioni hanno con! nuato a esse-
re diale" ali o qualcosa è cambiato?
No. Abbiamo alternato repertorio in lingua 
e in diale# o. Ad esempio abbiamo mes-
so in scena lavori di Dario Fo e un classi-
co come “A piedi nudi nel parco”, anche se 
devo dire che è proprio grazie al diale# o 
che abbiamo avuto i migliori riconoscimen" . 
Nel 2009, infa$  , ci siamo classi! ca"  terzi al 
concorso nazionale del diale# o di Travaglia-
to “Leonessa d’oro”. Siamo sta"  premia"  per 
la migliore scenogra! a e il miglior a# ore non 
protagonista. Ul" mamente il lavoro che ci sta 
dando molte soddisfazioni e con cui abbiamo 
debu# ato quest’estate a Sirmione è “Ermen-
garda - L’amore oltre”, spe# acolo teatrale 
in due a$  , tra# o da un testo del bresciano 
Roberto Den" , per la regia di Dante Di Carlo. 
Per la compagnia “Le Maschere” è un genere 

La vostra non è l’unica compagnia teatra-
le a Desenzano. A livello amatoriale pen-
so alla “Famiglia ar! s! ca desenzanese” e 
alla “Compagnia de Riultèla”. C’è una qual-
che forma di collaborazione tra di voi?
Purtroppo no e di questo un po’ mi ramma-
rico. Devo dire che qualche tenta" vo è stato
fa# o, qualche conta# o c’è stato, ma alla ! ne 
non se n’è fa# o nulla. Ritengo invece che 
potrebbe essere interessante e produ$  vo 
per le nostre rispe$  ve compagnie program-
mare delle rappresentazioni concordate da 
presentare ai vari en"  e comuni del territo-
rio. Un “pacche# o” di spe# acoli annuali, in 
cui le varie compagnie potrebbero alternarsi 
nei rispe$  vi alles" men"  in piena autonomia, 

Intervista

Guglielmo Tosadori
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non solo darebbe più forza e con• nuità alle 
nostre proposte, ma recupererebbe quegli 
inevitabili “vuo• ” autunnali e invernali che 
in questa situazione sono invece inevitabili.

È chiaro che noi, come spettatori, come 
pubblico, non possiamo che assistere 
al prodotto finale del vostro lavoro, ma 
sappiamo anche che l’attività “nascosta”, 
“invisibile” è invece proprio quella che 
qualifica il vostro comune impegno e i 
vostri sforzi. Quali locali avete a disposi-
zione per le indispensabili prove dei vari 
spettacoli e quali spazi per riporre sce-
nografie, costumi, impianti luce, ecc.?
Questa è purtroppo una nota dolente. Da 
qualche anno abbiamo a disposizione i locali 
della ex- scuola elementare di Vaccarolo per 
le prove e, da poco, quelli della ex-scuola ele-
mentare di S. Mar• no per magazzino. Non 
si può negare che dover uscire da Desenza-
no, la sera, con freddo e nebbia, tenendo 
anche conto che alcuni tra noi vengono da 
Padenghe e Bedizzole, crea parecchio disa-
gio. Avevamo chiesto in passato la possibili-
tà dell’uso del castello di Desenzano ma, non 
essendo a norma la parte interessata, non ci 
è stato concesso. Per le prove ci è stata pro-
posta la sala comunale in via Tobruk, ma la 
richiesta di 25 euro per ogni prova, consi-
derando che proviamo almeno due volte 
per se!  mana, è per noi un costo eccessivo.

A conclusione di questa nostra chiacchie-
rata, che cosa ci può dire circa l’interes-
se dell’Ente comunale e del pubblico nei 
confron!  della vostra compagnia teatra-
le e delle vostre proposte culturali, al-
meno in quest’ul! mo anno di a"  vità?
Per quanto riguarda il " nanziamento del Co-

Intervista
mune quest’anno abbiamo avuto 1.200 euro 
contro i 2.000 del 2009. Per capire le di#  col-
tà in cui ci muoviamo, basta considerare che 
nell’a$ uale stagione es• va per tre serate, 
solo per noleggio costumi e furgone, sceno-
gra" e e microfoni ad arche$ o, abbiamo speso 
circa 800 euro. Ma questo non è ancora tu$ o. 

C’è infa!   anche da far notare che l’incasso 
della “prima” di ogni nostro spe$ acolo torna 
nelle casse del Comune. Riguardo al pubbli-
co, a parte gli a% eziona•  sempre comunque 
presen•  a sostenerci con calore e a% e$ o, l’af-
& usso è stato più debole di altre stagioni. La 
crisi economica c’è e morde in tu!   i se$ ori.
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20 Desenzanesi nella storia

Seconda puntata del ricordo dei nostri conci• adini che, con le loro azioni e il loro impegno 
nella vita associata, hanno contribuito a scrivere la storia di Desenzano.

di GAETANO AGNINI
agninigae@libero.itI “Mille”

di Desenzano
(seconda parte)

ma mai una parolaccia, mai un insulto. Si ritrova-
vano poi fuori e concertavano la linea migliore per 
il paese, per il bene dei compaesani, che spesso 
vivevano in condizioni di disagio. Il loro primo ! ne 
era il bene-essere delle persone di Desenzano, 
indipendentemente dall'idea poli" ca di ognuno. 
Per loro non vi era interesse personale, la miglio-
re e unica ricompensa era quella di andare in-
contro alle reali necessità dei propri compaesani.  
Altre# anto doverosi sono il ricordo e la menzione 
per coloro che si impegnarono nella guerra di li-
berazione, quasi una nuova guerra risorgimenta-
le. È doveroso ricordarli, ripeterli in questo paese 
dove è in a# o un revisionismo ed una dissacrazio-
ne del valore di patria. L'Italia, grazie a loro, “risor-
geva” ed è per questo che nel ricordo è doveroso 
associare coloro che, na"  desenzanesi o divenu-
"  tali per adozione, comba# erono per la libertà 
dell'Italia al termine della seconda guerra mon-
diale, quando la “Repubblica Sociale”, al soldo e 
agli ordini dei nazis" , avrebbe dovuto governare 
l'Italia (un’Italia non unita, una patria disfa# a, la-
cerata dal fascismo). Essi sono: Fontana Giovanni 
e Lorenzini Ferruccio (medaglie d'argento nella 
guerra di Liberazione), Avigo Bruno, Cassoli Alber-
to, Giorgi Federico, Rizzani Giuseppe e Zuanazzi 
Antonio (medaglie di bronzo),  Annovazzi Giusep-
pe e Giorgi Federico (2a decorazione), Togni Gio-
vanni e Zorzi E# ore (decora"  con Croce di guerra). 

Vogliamo ricordare Giulio Riviera, par" gia-
no e amico di Irenio Marai: entrambi fa-
cevano parte della 122a brigata Garibaldi 
(nell’ar" colo di uno degli ul" mi numeri, al 
centro della fotogra! a del gruppo di par" gia-
ni spiccava la ! gura proprio di Giulio Riviera). 
È giusto e doveroso ricordare, ancora una volta, 
i “par" giani” che morirono nello scontro in lo-
calità Massadrino, che organizzarono l'a# acco 
del convoglio di una formazione di carri arma"  
tedeschi, il 27 aprile 1945: Angelo Memini, Giu-
seppe Bussola e Angelo Raimondi (gli ul" mi due 
sarebbero mor" , a causa delle gravi ferite ripor-
tate, nei giorni susseguen"  all'a# acco). Poteva 
sembrare, in quei giorni, un a# acco sconsidera-
to, ma correva voce che quel reparto fosse uno 
dei tris"  protagonis"  degli eccidi sull'Appennino 
e non si poteva perme# ere che quegli uomini 
“con le mani sporche di sangue innocente” se 
ne tornassero a casa senza una giusta punizio-

Una menzione, speciale, deve essere rivolta al 
do# or E# ore Papa, medico condo# o nel perio-
do che va dai primi anni del '900 ! no alle due 
guerre mondiali. Era una persona eccezionale, 
dal ! sico minuto, con un bel volto rassicurante, 
negli ul" mi anni contornato da una $ uente bar-
ba bianca: era medico “per vocazione”. Assiste-
va i suoi pazien"  dissemina"  in tu# e le case del 
paese e le numerose cascine dell'entroterra, a 
ogni ora, con qualsiasi tempo. Ai meno abbien"  
non chiedeva il corrispe%  vo, e anzi si dice che 
a quelli più indigen"  elargisse, senza mostrarlo, 
un contributo in denaro che, come disse qual-
cuno, “avrebbe fa# o bene alla testa e al corpo”. 
Anche di no# e, quando veniva chiamato, non si 
risparmiava, ma inforcava la sua bicicle# a e rag-
giungeva la persona che aveva bisogno di cure.
Chi lo conobbe racconta “che non si la-
mentava mai”. Vivrà gli ul" mi anni, ac-
cudito dalla moglie, nel modesto allog-
gio della casa del Comune, in Via Gherla.
Una ! gura che mi è rimasta scolpita nella memo-
ria è Clara Marchiori Mori, sposata con Oreste 
Mori. Erano i “casan" ” nella proprietà dell'ing. 
Belli nell'area del Bersaglio. È una ! gura di don-
na sconosciuta a mol" , una che, se non registras-
simo la sua storia, sarebbe come se non fosse 
mai esis" ta per mol"  noi. E questo è terribile: 
con" nuiamo a ripetere sempre gli stessi nomi 
no"  e arcino" , magari magni! candoli anche 
quando talvolta non meriterebbero tali onori. 
La donna assiste# e, non si sa se a conoscen-
za del pericolo, due donne ebree e quando 
queste furono ca# urate e internate nel cam-
po di Fossoli, si sarebbe recata, con un viag-
gio avventuroso, per cercare di avere loro 
no" zie. Erano purtroppo già state deporta-
te ad Auschwitz dove sarebbe state annien-
tate (annientare signi! ca “divenire niente”).   

Vale la pena di stendere un'altra nota per ricor-
dare insieme tre uomini: Luigi Laini, Pietro Vede-
lago e Irenio Marai. Tre persone a cui deve essere 
riconosciuta, pur avendo idee poli" che diverse (il 
primo democris" ano, il secondo liberale e il terzo 
comunista) un'amicizia e un rispe# o esemplari, 
amicizia che perme# eva di trovare soluzioni vol-
te al bene e all'interesse della comunità. Sede-
vano su banchi oppos"  alle assemblee comunali, 
discutevano accanitamente, su posizioni diverse, 
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Desenzanesi nella storia
ne. L'idea era folle: pochi par• giani a• accavano 
un reparto di carri arma• ! Ma a spingere quei 
giovani, sprezzan•  del pericolo, era lo spirito di 
“libertà” della nuova Italia che si manifestava.     
Come dicevamo nel numero scorso, non sono 
proprio “Mille” di numero i desenzanesi che si 
sono maggiormente segnala•  nella storia della 
nostra ci• à: sono mol•  di meno. Ripe• amo an-
cora che non si sono volu•  ricordare i “ricchi e 
famosi”, le famiglie proprietarie di grandi fon-
di agricoli, tra cui • gurano i Giglio (poi talvolta 
trasformato per errori di trascrizione anagra-
• ca in Villio o Zilio), i Magrassi. i Pace, i Riso.
Abbiamo focalizzato la nostra a• enzione soprat-
tu• o sulle singole persone che appartenevano a 
tante famiglie di “poveri”: li ho chiama• , con gran-
de rispe• o, i “poveri cris• ”, che contribuirono con 
il lavoro, con la so• erenza del vivere, con l'aiuto 
fraterno a far diventare Desenzano una realtà se-
ria, importante per il lavoro, per l'impegno sociale, 
quella ci• à che in seguito sarebbe sbocciata dive-
nendo una importante, quali• cata realtà turis• ca.
Un tempo quello, si potrebbe arrivare a dire, 
nel quale “povero” poteva essere sinonimo di 
“contadino”: ed è sicuramente in  quella pover-
tà onesta che si è nobilitato il lavoro della terra.
In questo quadro vorrei ricordare che alcuni bam-
bini, quando le famiglie vivevano in grave stato 
di indigenza, grazie all'interessamento del curato 
talvolta, già • n dai primi anni delle scuole elemen-
tari, venivano allontana•  dai propri cari, beninte-
so con il loro consenso, e ospita•  molto spesso in  
orfanotro•  o anche talvolta anche nei seminari (in 
questo caso cercando di inculcare una “vocazio-

ne”), dove avrebbero potuto mangiare e studiare.
H0 raccolto da un bambino di allora, oggi anzia
no, una bellissima tes• monianza, ma mi sia per-
messo di farlo senza citarne il nome. Oggi infa"   
quel signore serio, dal viso sereno e luminoso, 
curvo so• o il peso degli anni, occupa una posi-
zione di grande rilievo nella comunità cultura-
le italiana. Mi ha coinvolto, mi sia permesso di 
dire con piacere, facendomi conoscere la sua 
storia, che era la storia comune di molte fami-
glie di contadini le quali, pur mirando ad ave-
re una prole numerosa per disporre di brac-
cia per col• vare i campi, poi però, quando 
si accorgevano che non sarebbero riuscite a 
sfamare i piccoli ancora “improdu"  vi” (brut-
to termine), acconsen• vano, pur con gran-
de dolore, ad a#  darli a stru• ure assistenziali.
Era sempre l'umanità che prevaleva. Quando 
si entrava nella casa di una di quelle famiglie 
si era accol•  con un sorriso e subito la donna 
di casa, con le braccia aperte in segno di acco-
glienza, chiedeva: “Che cosa le posso o• rire?” 
Molto spesso la risposta giusta e doverosa era: 
“Grazie.. grazie! 'n piat de buna cera!” (un piat-
to di buona cera, vale a dire: il sorriso con cui 
si era accol•  era più che su#  ciente). Si rivela-
va in quella ba• uta la nobiltà dell'umanità del 
povero che si contrappone alla nobiltà, spesso 
ostentata (e quindi spesso falsa), dei ricchi (che 
in realtà molto spesso sono i poveri di spirito).
Mol•  stentavano a vivere: chi più, chi meno 
sen• va le di#  coltà del vivere ogni giorno, ma la 
fratellanza faceva sì che dove c'era da mangia-
re per dieci (dieci • gli o più era la normalità per 

avere braccia per col• vare 
i campi) si poteva mangia-
re in undici. Si viveva in un 
clima di umanità di• usa, 
seria, riservata… quel-
la che oggi abbiamo di-
men• cato, spesso voluta-
mente perché scomoda, 
e anche, in parte, triste. 
Ricordiamo tu"   quei no-
stri “Mille” che hanno 
comba• uto, in silenzio, 
senza mostrarsi e hanno 
conseguito tante piccole 
vi• orie sul male e sull'in-
di• erenza. Anche grazie a 
loro si è costruita l'unità 
d'Italia: a noi spe• a oggi 
il compito di “mantener-
la” fedele alla Cos• tu-
zione della Repubblica. 
Vorrei chiudere con una 
frase di mio padre: “Il la-
voro onesto di#  cilmen-
te rende ricchi di dena-
ro, ma sicuramente ci 
rende ricchi di dignità”.

Sezione di montagna della 122a Brigata Garibaldi
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22 “La vigne! a”  di Beppe Bonzi

UNA PELLICOLA DEI “FRATELLI COLTELLI”
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(Le foto sono di A•  lio Torazzina)

Immagini 
dalle 
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